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Quasi un continente 
Capillare rete distributiva - La tendenza alle coproduzioni: l'esempio dell'Eliseo 

Goldoni. Cechov, Verga, 
Shakespeare, Giacosa. Piran­
dello, Molière, qualche novità. 
qualche testo italiano e stra­
niero contemporaneo: i car­
telloni del teatro privato as­
somigliano come gocce d'ac­
qua a quelli del teatro pub­
blico e delle cooperative. Si­
mile è anche la volontà di­
chiarata di non rischiare: 
gestori,, general manager, di­
rettori, responsabili sosten­
gono concordemente che 
l'impegno finanziario, il costo 
del fare teatro oggi, impone 
di essere guardinghi soprat­
tutto quando sì tratta di spa­
zi gestiti con la sola ospitali­
tà. 

E' il caso, questo, in cui si 
riconosce un'intera città. Mi­
lano. dove il capitale privato 
non rischia più in prima per­
sona: finito il periodo del 
San Babila centro di produ­
zione. spentasi la sigla Errepi 
con la morte di Paone, chiu­
so il Sant'Erasmo, ci si è 
limitati, con una tendenza 
spesso stigmatizzata dagli 
addetti ai lavori, a diventare 
il punto di approdo di com­
pagnie primarie e di coopera­
tive. Unica eccezione a oggi. 
sembra, quella del teatro Po­
liziano che per fine stagione 
iia in programma uno soetta-
colo diretto da Ugo Gregoret-
ti con la compagnia del tea­
tro. 

E' chiaro che in una situa­
zione generalmente all'inse­
gna dell'ospitalità, però, la 

nascita di un cartellone si ba­
sa. anche nei casi di più lun­
gimirante direzione su scelte 
che anche se hanno abban­

donato talvolta meri criteri 
di cassetta e si concedono 
qualche audace sortita in 
terreni più accidentati, gio­
cano. in gran parte, sull'ac­
caparramento di anticipo di 
alcuni spettacoli o di com­
pagnie considerate sicure. E' 
questa la situazione di un 
teatro nuovo come l'ex cine­
ma Nazionale che ha scelto 
«per ora — dicono i direttori 

' Roberto Rindi e Giancarlo 
Volpi — la strada dell'ospita­
lità: perché la produzione 
conmorta anche la disncnibi-
lità di finanziamenti che per 
noi. oggi, sono troppo elevati». 

Oggi, chi dice teatro priva­
to non dice più (o non solo) 
teatro della tradizione a 
stretta gestione capocomicale. 
dove l'attore è manager di se 
stesso e risponde in prima 
persona. Le compagnie di gi­
ro esistono sempre, certo. 
Ma teatro privato è anche 
sinonimo di rete distributiva. 
di congruo sostegno ministe­
riale e le proposte di legge 
aprono importanti parentesi 
su auesto settore. E l'attesta­
zione dei privati su testi si­
curi non dovrebbe scandaliz­
zare in unn stagione che vede 
anche stabili e cooperative 
sulla medesima lìnea. Magari 
rispetto ai cartelloni pubblici 
c'è aualche po' di boulevard 
in più: ma è innegabile una 
certa conta eiosa effervescen­
za nata sull'onda di un'in­
contestabile crescita di pub­
blico. di numero di recite, di 
incassi. 

Anche qui. dunque, qualcosa 
si muove e anche qui. come 
nei teatri a gestione pubblica. 

il verbo da coniugare è 
« coprodurre ». La leadership 
di questa tendenza è a Roma 
e chi se ne è assunto l'inca­
rico è l'Eliseo (500 milioni di 
contributi ministeriali: «cre­
do bene — dice Romolo Valli 
direttore artistico dell'Eliseo 
— abbiamo fatto il lavoro di 
quattro compagnie primarie 
con duecentonovanta scrittu­
rati»). L'Eliseo (grande e 
piccolo) è un esempio, anzi 
l'esempio di teatro privato 
con compagnia stabile che 
produce in proprio. Da que­
st'anno poi ci si è orientati 
anche verso l'osoitalità. In­
tanto. appunto, si «coprolu-
ce> con l'Ater-Emilia Ro­
magna Teatro un Come le 
foglie di Giacosa diretto da 
Giancarlo Sene definitiva­
mente cooptato al «gran 
teatro » dalle cantine. Sempre 
dell'Ater. poi. si ospiterà L'uc-
cellino azzurro di Maeter-
linck. diretto da Luca Ron­
coni. 

« Sì — ci conferma Valli — 
quest'anno l'Eliseo oltre die 
produrre (Lontano dalla città 
con Paolo Stoppa e Pupella 
Maggio. Le tre sorelle di Ce­
chov. fra l'altro) ospiterà al­
tre compagnie. TI nostro car­
tellone non ha nulla da in­
vidiare agli Stabili. Osnitare 
è una scelta che non signifi­
ca. per noi. la ricerca di un 
successo scontato e neonure 
la volontà di fare dell'Eliseo 
il tempio della borghesia: 
basta considerare le nostre 
proposte, dove si tenta di 
sconfiggere il monografismo 
e la formazione di una im­
magine astrattamente cultu­

rale e ideologica, ma dove. 
invece, ci interessa mettere 
in luce i rapporti che ci u-
niscono a teatri e gruppi che 
hanno i nostri stessi interessi 
culturali». 

E' chiaro che. in questo 
caso, il cartellone tiene conto 
di una realtà economica oltre 
che produttiva più complessa 
di quella di una compagnia 
di giro o di un teatro gestito 
esclusivamente per ospitare 

Sarebbe sbagliato, insom­
ma. pensare al teatro privato 
come a una realtà monoliti­
ca: preoccupazioni proprie di 
una impresa meramente eco­
nomica e volontà di cercare 
strade nuove, si possono tro­
vare fianco a fianco. Anzi 
ammoniscono i suoi onerato-
ri. il teatro privato è un con­
tinente ancora inesplorato 
che potrà darci delle sorpre­
se anche se. per ora. nella 
maggioranza dei casi sembra 
teso soprattutto a una pene­
trazione più capillare fra il 
pubblico facendo propri non 
solo alcuni sistemi di ap­
proccio del teatro pubblico 
(crai, giovani, abbonamenti), 
ma anche alcuni meccanismi 
derivati dal mondo imprendi­
toriale. 

L'anno scorso ci fu chi 
parlò di vendita degli abbo­
namenti porta a porta. A 
quando la vendita per posta? 

M. Grazia Gregori 
NELLA FOTO SOPRA IL TI­
TOLO: Pupella Maggio, Pao­
lo Stoppa e il regista Ugo 
Gregorettì 

Contraddittorie tendenze nelle iniziative ETI 

C'è il boom del teatro? 
Aumentiamo i biglietti 

A colloquio con Bruno D'Alessandro, direttore generale 

ROMA — Se organizzare la 
stagione di un solo teatro 
comporta — come abbiamo 
visto nell'articolo qui sopra 
pubblicato — una miriade 
di piccoli e grandi proble­
mi, quanto più complicato 
dev'essere programmare ben 
78 teatri sparsi un po' per 
tutt'Italia. Tanti sono, in­
fatti. i locali che rientrano 
nel circuito dell'ETI, l'Ente 
teatrale italiano, organismo 
pubblico, che gestisce in 
proprio due fra i maggiori 
teatri di Roma (il Valle e 
il Quirino) e il più impor­
tante spazio fiorentino. I*a 
Pergola, e coordina il lavo­
ro — stagione per stagione 
— degli altri 75. 

Giriamo la domanda a 
Bruno D'Alessandro, diret­
tore generale dell'ETL che 
recentemente ha presentato 
a Roma il « cartellone » 
stagionale che vede l'Ente 
impegnato a seguire, soìo 
nella capitale, la «colloca­
zione» di ben 40 spettacoli 
diversi. 

D'Alessandro, come nasca 
Il « cartellone» dell'ETI? 

« Il lavoro comincia (in 
dalla primavera e raggiun­
ge il suo momento più cal­
do nel mese di agosto, quan­
do, nel giro di pochissimi 
giorni, sulla base delle in­
formazioni raccolte, delle 
proposte pervenute, delle 
indicazioni delle compagnie, 
dobbiamo definire i pro­
grammi dei nostri teatri, 
organizzando i debutti e i 
"giri" ». 

D'accordo, ma pratica-
menta chi a coma daclda sa 
inserirà quello spettacolo 
ed escludere quell'altro? 

« Tutto si fonda su con­
tatti personali, attraverso 
colloqui con i capocomici, 
i rappresentanti delle com­
pari le . gli impresari. Rice 
viamo un'infinità di richie­
ste e si arriva ad avere fi­
no a 54 incontri al giorno 
in un periodo concentrato 
di 15 giorni. Del 90°i delle 
proposte che ci fanno non 
si sa quasi assolutamente 
nulla. Voglio dire che a 

Eduardo De Filippo il protagonista di maggior spicco nel 
cartellone Eli 

parte il nome dell'autore del 
testo, del titolo della com­
media. del nome degli in­
terpreti principali, del re­
gista e forse dello sceno­
grafo, per il resto non pos­
siamo sapere che cosa sa­
rà realmente lo spettacolo 
che ci viene proposto per 
il circuito. Spesso è anche 
un rischio. Ma occorre ri­
schiare. Una volta fatta la 
sintesi di tutte le propo­
ste, scatta quell'operazione 
difficilissima che consiste 
nel collocare i diversi spet­
tacoli nelle diverse «casel­
le» dei teatri. Per giun­
gere ad un definizione, dob­
biamo fare delle operazio­
ni di finte programmazioni. 
Un lavoro che comporta, 
purtroppo, delle rinunce. 
Non si può ficcare dentro 
tutto, né predisporre un 
avvicendamento delle com­
pagnie a distanza di pochi 
giorni runa dall'altra, so­
prattutto nelle g r a n d i 
città ». 

Ma esiste anche, in qual­
che modo, una sorta di € ri­

cerca di mercato* per in­
dividuare i gusti del pub­
blico? 

«Qualcosa del genere esi­
ste, ma ovviamente non su 
basi scientifiche. E d'altra 
parte il sistema del teatro 
in Italia è cosi poco pro­
grammabile™ Ma, per fare 
un esempio, abbiamo deci­
so che Eduardo, che avreb­
be dovuto restare al Quiri­
no solo due mesi, vi reste­
rà 15 giorni in più, per da­
re a quanti più spettatori 
possibile l'occasione di assi­
stere ai suoi spettacoli ». 

L'ETI è un ente pubbli­
co e. conno tutti gli altri, 
immagino subisca una se­
rie di pressioni politiche, di 
raccomandazioni, per far 
entrar* in cartellone que­
sto e quello. Come funzio­
nano le cose sotto questo 
aspetto? 

« Effettivamente subiamo 
de^le pressioni politiche, e 
molte di esse si controbi­
lanciano fra loro in ragio­
ne della loro provenlen7a. 
Ma. io credo, riusciamo an­

cora ad avere una sufficien­
te autonomia. Non mi sen­
to troppo vincolato, ma ef­
fettivamente le pressioni 
sono tante. Come ci rego­
liamo? Cerchiamo almeno 
di far valere i criteri della 
professionalità, rivendican­
do certi ruoli. Ma è anche 
vero che vi sono delle se­
gnalazioni assolutamente 
inammissibili ». 

Quest'anno i prezzi dei 
biglietti dei teatri ETI su­
biranno un aumento non 
indifferente, intorno al 15 
per cento. Di fronte alla 
forte domanda teatrale re­
gistrata negli ultimi anni, 
di fronte alla sensibilissi­
ma crescita del pubblico 
che ha fatto per la prima 
volta parlare di « boom * 
del teatro, non le sembra 
punitivo nei confronti degli 
spettatori un tal* aumento? 

a L'aumento del prezzo 
del biglietto è pari all'au­
mento del tasso di inflazio­
ne. Dobbiamo sopportare 
costi sempre più alti di ge­
stione e di programmazio­
ne, e una modifica del prez­
zo si rendeva inevitabile. 
Per non mettere In diffi­
coltà gli altri teatri roma­
ni. abbiamo concordato con 
loro quest'aumento. Esiste 
però una quantità di age­
volazioni e riduzioni di tut­
ti i tipi, che consentono dì 
mimetizzare in qualche mo­
do il più alto costo del bi­
glietto ». 

La programmazione del­
l'ETI a Roma sembra or­
ganizzata per ghetti: il tea­
tro di serie A al Quirino e 
al Valle, quello di seri* 8 
in altri teatri, il teatro di 
ricerca altrove— 

« Non li chiamerei ghetti. 
Questa distribuzione l'ab­
biamo un po' voluta. Il ri­
schio sta nel fare davvero 
il ghetto specializzato da una 
parte e il "budello" dall'al­
tra. come dice Lisi Natoli. 
cioè quello spazio in cui in­
fili tutto, dal teatro di tra­
dizione a quello di avan­
guardia a quello di ricer­
ca eccetera. ET la prima 
volta che tentiamo questa 
separazione a blocchi. L'ecu­
menismo non f u n z i o n a 
più». 

Quest'anno, con tutti que­
sti ritorni di tosti classici 
e di vecchi leoni del palco­
scenico. sembra abbandona­
to il tentativo di individua­
re nuovi indirizzi di lavoro. 
in una battuta, cosa pensa 
della qualità della program­
mazione dalla stagione 1979-
1990? 

« Manca il gusto della cu­
riosità. del nuovo. Nessuno 
vuol più correre rischi ». 

Felice Lauda dio 

Torna « Lawrence d'Arabia » 

La nostalgia 
sopravvive 
al kolossal 

« La storia di un uomo che 
cambiò il destino di un po­
polo, raccontata da David 
Lcan il più grande regista di 
tutti i tempi »: così recita 
con sicumera la pubblicità 
orchestrata per la riesuma­
zione del vecchio « Kolossal » 
Lawrence d'Arabia (1962). 
Non è vero niente. Lawrence 
d'Arabia noti ha cambiato il 
destino di chichessia, se non 
forse il suo. com'è giusto e 
lecito. David Lean non è sta­
to, né mai l'ha preteso, il 
pih grande regista di alcun 
tempo, al massimo si posso-
rio collocare lui e il suo ci­
nema nel solco di ttn buon 
professionismo, niente di più 

L'inopinata riapparizione, 
quindi, sui nostri schermi di 
Lawrence d'Arabia, se an­
che può allettare ancora in­
vererai cultori della avven­
tura per l'avventura, persino 
quando questa è stata lar­
gamente sopravanzata e 
smentita dalla realtà, sembra 
proprio la sortita del film 
sbagliato nel momento sba­
gliato. Figuratevi che Law­
rence d'Arabia pretende. 
grosso modo, di dirimere a 
ritroso il perché e ti perco­
me della persistente trage­
dia del Medio Oriente, insi­
nuando il sospetto che se si 
è arrivati a tanto è in for­
za del fatto che, nei primi 
decenni del '900 e partico­
larmente in concomitanza 
con la prima guerra mon­
diale, un intrigante ufficia-
letto dell'esercito di sua 
maestà britannica, varia­
mente istigato da cinici e 
volubili comandanti, sarebbe 
stato il fattore temporanea­
mente risolutore di una sto­
rica inimicizia tra invasori 
turchi e nazionalisti arabi. 

Questa sorta di storia vi­
sta dal buco della serratura 
si sa bene — specie oggi — 
che nella realtà è stata tut-
t'altra cosa: certo Lawrence 
d'Arabia è esìstito veramen­
te, la atterra turco-araba c'è 
stata fé sanguinosissitnal, ma 
la materia del contendere 
era (e resta) sicuramente di­
versa dalle avventurose im­
prese e dall'incidentale ruo­
lo dell'utficialetto inglese. 
verosimilmente « strumento 
cieco di occhiuta rapina ». 
ovvero pìccolo mestatore al 
servizio del colonialismo in­
glese che. oculatamente e 
senza alcuno scrupolo, mira­
va a rinsaldare il proprio do­
minio su un'area strategica 
fondamentale anche per il 
futuro: ;* controllo e lo sfrut­
tamento dei territori medio­
rientali gallepnìanti su un 
mare, di petrolio. 

Sgombrato tuttavia il ter­
reno di ogni falsificante sua-
gestione, si può osservare in­
vece che la controversa vi­
cenda storica ed esistenziale 
di Lawrence d'Arabia innescò 
tra gli Anni Cinquanta e 
Sessanta, per II solo fatto di 
essere soiattellata al colto e 
all'inclita sulla carta stam­
pata. in teatro o sul grande 
schermo, accesi attanto fuor-
vianti scontri d'onintone. E. 
in attento senon. è olfremndo 
interessante ripercorrere an­
che il singolare it*r di come. 
puntando su premesse del 
tutto arbitrarie ma ahìlmen-
te paludate, possa nascere 
un « kolossal » cinematoara-
fico o. più semnUcemente. 
una colossale (e pur sentore 
gratificante sul viano dello 
spettacolo) mistificazione. 

Gli iconoclasti non sono in 
genere simpatici, anche se 
spesso gli strali della loro 
acredine moralizzatrice ten­
dono a svelare aualche in­
gombrante maaaana. Così, si 
scatenò una vera femvesta 
allorché Richard AldinOton. 
In «comiwrsn scrittore e saa-
Qi*ta inalesp. cercò <y»' Stto 
studio " Latnrence l'impo­
store » di smantellare il mi­
to di Thomas Edward Lato-
rence. altrimenti detto TMW-
rence d'Arabia. Et Aurense. 
Principe della Mecca o. an­

cora, Re senza corona. 
A quell'epoca (1955) ed in 

quella circostanza si attizzò 
una vivace polemica nella 
quale non disdegnarono di 
intervenire i grossi calibri 
della politica e della cultura 
quali Winston Churchil, Sir 
Anthony Nutting, Terence 
Rattigan (che da sostenitore 
accanito di T. E. Lawrence se 
ne fece agiografo con un 
dramma in chiave psicoana­
litica dal titolo Ross che eb­
be a protagonisti di volta in 
volta Alee Guinness, John 
Mills e Pierre Fresnay), il ge­
nerale Allenby, André Mal-
raux, Roger Stephane, Tho­
mas Robert Chapman e molti 
altri. 

Il pomo della discordia fu 
gettato dal libro I sette pila­
stri della saggezza dove lo 
stesso Lawrence narra le pro­
prie avventurose gesta duran­
te la rivolta araba contro la 
Turchia scoppiata il 5 giugno 
1916 e guidata dal califfo del­
la Mecca, Hussein. 

Alla fine di codesta « singo­
iar tenzone » tra sostenitori e 
detrattori, anche se ci furo­
no dei cocci, il mito di Law­
rence d'Arabia, pur nelle in­
terpretazioni le più strane, re­
sistette baldamente e conti' 
nuò a suggestionare molti. 
Tra questi, ad esempio, al­
cuni uomini di cinema con 
buon fiuto per l'affare grosso 
come il regista David Lean, 
il produttore Sam Spiegel e 
lo sceneggiatore Roberto Bolt. 

Assolti quindi i necessari 
aspetti organizzativi della que­
stione e provvisti di un con­
gruo gruzzolo di dollari, i 
tre — Lean, Spiegel e Bolt — 
intrapresero Sollecitamente la 
fase di realizzazione del loro 
progetto: allo scopo, perciò, 
si trasferirono nel deserto 
giordano e diedero pronta­
mente avvio alle « riprese ». 
Naturalmente, si vollero fare 
le cose col massimo puntiglio, 
come consuetudine, del resto, 
di David Lean. già accredita­
to del grosso successo del Pon­
te sul fiume Kway e del me­
morabile Breve incontro. Tan­
to per fare un esempio, le 
battaglie che segnarono la 
vittoria beduina sui turchi, 
Akaba ed El Onedy, vennero 
ricostruite al vero con l'im­
piego della già famosa « le­
gione araba » organizzata a 
suo tempo da un altro avven­
turiero inglese che si era da­
to il fantasioso nome di 
Glubb Pascià. 

Per l'occasione non si ba­
dò al risparmio neanche nella 
distribuzione dei ruoli dei va­
ri personaggi: così fu incetta­
ta una sorta di multinaziona­
le dei più grossi nomi dello 
schermo allora sulta cresta 
dell'ombra: da Alee Guinness 
(l'emiro Feisal) ad Anthony 
Quinn (il capo beduino au~ 
da), da Jack Hawkins a José 
Ferrer, da Claude Rains ad 
Anthony Quayle e ad Arthur 
Kennedy. Quanto a notorie­
tà, fece allora sensazione la 
scelta, tra tanti attori affer­
mati. del giovane sconosciuto 
attore irlandese Peter O'Too-
le. Ma anche in questo senso 
i fatti dettero ragione poi a-
gli avveduti Lean, Spiegel e 
Bolt: O'Toole sarebbe diven­
tato a sua volta di lì a poco 
un « divo ». 

Quanto, infine, alta valuta­
zione di merito che si può da­
re oggi di questo Lawrence 
d'Arabia non avremmo nien­
te da togliere né da aggiun­
gere a ciò che esemplarmente 
fu detto, nel '63. all'uscita 
del film di Lean sugli scher­
mi italiani: « i colossi con 
idee impostano tanti proble­
mi. fin troppi, ma non ne ri­
schiarono mai uno lucidamen­
te e sino in fondo. Poiché le 
idee fanno spettacolo anche 
se vengono appena accenna­
te. Approfondite, fanno per­
sino la rivoluzione n. 

Sauro Borelli 

Il Brancaccio fa 
un salto indietro 

ROMA — E' un vero peccato! Uno spazio teatrale, sorto l'an­
no scorso in uno dei più popolari quartieri di Roma sotto i 
migliori auspici per l'impegno e la professionalità del suo di­
rettore artistico, che ha affrontato la passata stagione con 
un cartellone vario ma senza sensibili scadimenti di qualità, 
viene quest'anno « ridimensionato » da una programmazione 
che punta esclusivamente al successo di botteghino. 

Parliamo del Brancaccio, un teatro a ridosso di piazza Vit­
torio, che Luigi Proietti, dall'altro anno dirige e che ha finora 
allestito spettacoli popolari e di buon livello (ricordiamo, in 
particolare. La madre di Brecht con Pupella Maggio, e poi il 
recital di Giorgio Gaber oltre alla Commedia di Gaetanaccio). 

Oggi restiamo dunque un po' perplessi di fronte alla scel­
ta operata per il 79W che prevede il debutto il 5 ottobre di 
Pippo Franco con una commedia scritta, diretta, interpretata 
e musicata da lui stesso (niente male in quanto a presun­
zione). // naso fuori di casa. Di Pippo Franco e del suo qua­
lunquismo a buon mercato siamo già stati ampiamente inon­
dati. fino alla saturazione, dalla televisione che ce lo ha im­
posto fin troppo spesso nei suoi show serali. Non dubitiamo 
del successo di pubblico che avrà; tuttavia, ancora una volta 
si equivoca sul concetto di « popolare » che si vorrebbe co­
niugare sempre con facile, ridanciano e grossolano. E per uno 
spazio nato come il nuovo Brancaccio, rivolto ad un vasto 
pubblico veramente «popolare», questa scelta non può non 
apparire rinunciataria. Chi si vuol « conquistare » oggi? Un 
pubblico già 6qualificato da teatro Bagagjino? 

L'altro spettacolo che il Brancaccio ospiterà e un e clas­
sico », Il bugiare** di Carlo Goldoni, prodotto però dallo Sta­
bile di Genova, diretto da Ugo Gregoretti — esordiente nella 
regia teatrale — e interpretato da Luigi Proietti insieme con 
Sergio Oraziani, Camillo Milli, Ugo Maria Morosi, Enrico 
Osterman e Francesco De Rosa. Dopo il debutto a Genova, 
lo spettacolo sarà a Roma Y& gennaio. Non ci sarà invece 
Amore e magia nella cucina dt mamma di Lina Wertmuller 
che, prodotto anche da Luigi Proietti, fu presentato a Spo­
leto la scorsa estate: «quando si è trattato di decidere 'a 
ripresa della rappresentazione, io mi sono ritirato » dice l'at-
tore e non aggiunge altro, anche se è prevedibile che lo spet­
tacolo sarà nel cartellone di qualche altro teatro romano. 

Infine il Brancaccio metterà In cantiere con repliche fino 
a giugno (ma gli organizzatori si augurano di continuare l'at­
tività anche nei mesi estivi) un nuovo recital di Luigi Prolet­
ti (tipo A me gli occhi please). 

Una stagione «povera» dunque ma sicuramente di cas­
setta. E dire che i buoni spettacoli dell'anno scorso avevano 
reso più che bene anche sotto questo profilo. La responsabi­
lità della crisi in questo settore sta davvero soltanto nelle 
carenze legislative e nelle burocrazie ministeriali? 

a. mo. 

Editori Riuniti 
Per comprendere meglio 
la trasmissione in TV 
del « Piccolo re » 
Robert Katz 

La dei Savoia 
Una cronaca vivace e'incisiva delle vicende di casa Savoia che.ricostruisce 
la trama delle responsabilità della monarchia per la catastrofe alla quale I 
Savoia e i fascisti condussero l'Italia. 
« Varia -, pp. 512. L. 3.500 

novità 

IMPARA L'INGLESE 
CON GU INGLESI 

BKITISH COUNCIL 
ENTE CULTURALE DEL GOVERNO BRITANNICO 

. VIA MANZONI 38 - 20121 MILANO A 
TEL 78.20.16 78.20.18 

Insegnanti di madre lingua laureati e specializzati 

Corsi normali e intensivi a tutti i livelli 

Esiimi Cambridge, A R E L S , Institute of Linguists 

Corsi speciali pomeridiani per studenti di Scuola Media 

(a partire dalla l° Media) 

Combinazioni particolari per gruppi scolastici 

Laboratorio linguistico - Attività culturali extra -scolastiche 

Biblioteca - posti ascolto • Teachers Resource Centre 

ISCRIZIONI 
ORARIO CONTINUATO 

DALLE 9.30 ALLE 18.30 
SABATO DALLE 9.30 ALLE 11.30 

INIZIO CORSI 8 OTTOBRE 

REGIONE TOSCANA 
GIUNTA REGIONALE 

SI RENDE NOTO 
che a norma dell'art. 4 della Legge regionale 7 aprile 1978 n. 23, la Giunta 
Regionale ha disposto l'aggiornamento dell'Albo del fornitori che contiene l'elen­
cazione delle ditte ritenute Idonee per specializzazione, capacità e serietà, a con­
correre alle varie forniture e ai lavori occorrenti per II funzionamento degli uffici 
regionali. 

Pertanto, le ditte che non risultino già Incluse nell'albo del fornitori e che 
abbiano interesse all'iscrizione, devono rivolgere domanda In competente bollo. 
indirizzandola alla REGIONE TOSCANA, Dipartimento Finanze e Bilancio. Via dei 
Novoli. 26 - Firenze, entro e non oltre il giorno 6 ottobre p.v. 

Nella domanda il richiedente deve specificare: 

1) la ragione sociale; 
2) il domicilio legale; 
3) l'oggetto della fornitura e dei lavori per cui chiede di essere iscritto, 

con espresso riferimento ad una o più delle seguenti categorie merceologiche: 

CATEGORIA A) LAVORI 
Al Lavor1 tipografici 
A2 Opere murarie in genere 
A3 Opere di tinteggiatura e verniciatura 
A4 Opere di falegnameria 

A5 Opere di elettricista 
A6 Lavori di pulizia locali 
A7 Sorveglianza immobili 

CATEGORIA B) FORNITURE 
Bf Cartiera 
B2 Cartotecnica 
B3 Cancellerìa 
B4 Modulistica continua 
B5 Attrezzature per tipografia 
B6 Coppe, medaglie, timbri 

B' Scaffalature metalliche 
B8 Arredi e mobili per ufficio 
B9 Macchine da scrittura e calcolo 
B10 Fotocopiatrici, fotoriproduttori e du­

plicatori 

CATEGORIA C) PRESTAZIONI 
Rilevamenti topografici e aereofoto-
grammetrici 
Perforazione schede 

CI Grafici C5 
C2 Copisteria 
C3 Traduzione C6 
C4 Cartografia 

La domanda deve essere corredata dei documenti e certificati di seguito 
elencati: 

a) Certificato di iscrizione alla Camera di Commercio, rilasciato in data 
no. anteriore a 3 mesi; 

bj per le società Cooperative certificato comprovante l'iscrizione negli 
appositi registri; 

e) dichiarazione In carta libera nella quale II richiedente fornisce notizie 
circa l'impostazione organizzativa dell'impresa, la dotazione di personale dipen­
dente, il tipo dei mezzi d'opera posseduti ed ogni altro elemento, (lavori eseguiti 
o in corso d'esecuzione, ecc.) utile a dimostrare la capacità tecnica e la serietà 
della ditta. 

Nella stessa dichiarazione la ditta dovrà Indicare la classe dìmporto del lavoro 
o della fornitura per la quale intende essere Iscritta: 

CLASSE 1) fino a 30 milioni 
CLASSE 2) fino a 50 milioni 
CLASSE 3) fino a 100 milioni 

L'Amministrazione si riserva la facoltà di esperire gli accertamenti diretti ed 
Incivettì ritenuti opportuni in ordine ai contenuti delle domande prodotte. 

Sul plico esterno, contenente la suddetta documentazione deve essere ripor-
tat-ì la seguente dicitura - DOMANDA DI ISCRIZIONE ALL'ALBO DEI FORNITORI 
DELLA REGIONE TOSCANA». 

Nessun adempimento è richiesto alle Ditte che risultano già Incluse nell'albo 
de: fornitori. 

IL PRESIDENTE 
Mario Leon* 


